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OGGI RISPONDE 
FORTEBRACCD 

DUE CANCRI ITALIANI 
« Caro Forlì-braccio, è 

tanto tempo clic desidera
vamo scriverti. A Terni, pur 
essendo una città industria 
le. esiste una pesante si
tua/ione conseguente ad un 
diffuso malessere sociale 
per: 1) la notevole disoccu 
pazione giovanile: 2) certi 
limiti forse di arretrate/./a 
culturale: 3) la vita pubbli 
ca della città che è pochis 
«imo articolata e soprattut 
lo jxìvcra di fattori aggrc 
ganti e stimolanti per i gio 
vani che purtroppo in questi 
ultimi tempi si sono dcd.cati 
anche alla droga pesante 
(vedi T< Unità t del 237 78. 
pag. 5). 

<i Hisogna trovare con tem
pestività d.i che cosa den 
va questo male-sere e mal
contento; necessita intuire 
in frolla — subito — come 
si può combattere questo 
grosso e complesso fenome
no che. o n i suoi contrac
colpi. pregiudica drammati
camente la sopravvivenza 
del settore siderurgico — 
unico rimasto dopo tanti ta
gli indiscriminati — per un 
posto di mercato nazionale 
ed internazionale. K. come 
se ciò non bastasse — e 
questa è la ragione fonda
mentale per cui ti scrivia
mo — a compromettere la 
situa/ione così deteriorata. 
alle "Acciaierie Terni", ove 
sussiste da anni un bilan
cio fortemente deficitario. 
permangono squilibri remu
nerativi che. anzicchè esse
re sanati, si cerca di occul
tare mantenendo privilegi 
assurdi (vedi "Unità" del 
23 H 78 pag. -1 e 31 8-78 pag. 
4). A titolo di esempio ci-

Cari compagni di Temi, 
pubblico, insieme con la vo
stra la lettera (che porta 
all'incirca la stessa data) 
inviatami dal compaijno Pie-
cardo di Gè Volt ri. perchè 
penso clic esse stiano bene 
appaiate, essendo mia con
vinzione. profondamente ra
dicata da tempo, che se in 
questo nostro Paese si riu
scisse a eliminare questi 
due autentici cancri, quello 
rappresentato dagli abusi. 
dalle licenze, dagli sperpe
ri, dalle malversazioni, dal
le incompetenze, dai favo 
ritismi. dalla * mafia » (in 
una parola) delle partecipa
zioni statali e quello rap 
presentato, per dirla con 
un termine solo, dai proble
mi del fisco, la metà e pro
babilmente i tre (piarti delle 
nostre angustie sarebbero 
superate e la famosa « usci
ta dal tunnel * di cui sem
pre si parla come di un so
gno se non addirittura irrea
lizzabile per lo meno fanta
sticamente remoto, poi rem 
mo averla già raggiunta, e 
non vi sarebbe più bisogno 
di seguitare a spremere il 
sangue dei lavoratori. 

Ma si tratta di due impre
se, l'ima non meno deci
siva dell'altra, di difficilis
sima attuazione, così diffi
cile che si è sempre ten
tati di abbandonarle, tali e 
tante som» le resistenze con 
le (inali si cerca (finora con 
successo) di scoraggiare 
chi anche soltanto tenti di 
affrontarle. Gli episodi a 
cui voi accennate fanno ri
dere. scusatemi, al confron
to voti (pianto succede nel
le partecipazioni statoh. e 
precisamente nei loro orga
nismi centrali. Qui non c'è 
arma alla quale non si ri 
corra per ridurre al silen
zio e poi alla rassegnazio
ne e infine alla complicità 
(nella mialiore delle ipote
si passiv unente aceei'ata) 
eh: abbia non dico tentato 
1i ribellarsi all'incredi 
bile malcostume dell'urli 
biente. ma anche soltan 
lo abbia dato segni di i o-
Icmsi opporr** Sai c'è uni 
la a cui .si rinunci per pa
gare ogni veUctà ih ribel
lione: le blandizie, la cor
ruzione. il ricatto. l'isola
mento. la minaccia, la so-

tiamo. dei tanti in genere. 
alcuni episodi più clamorosi 
di cui — pur non avendo 
elementi di chiara certez
za concreta (del resto cosi 
difficili ad acquisire per gli 
accorgimenti contabili usa
ti da '"lor signori") — se 
ne parla con insistenza da 
molto tempo, a) ex mega-
dirigenti in pensione (e clic 
pensione!) che per la loro 
attività saltuaria cosiddetta 
di "consulenza" presso la 
fabbrica, percepiscono tut
tora trasferte e parcelle al
tamente remunerative; b) 
altri grossi dirigenti (in ser 
vizio) che. nonostante i lo 
ro stipendi d'oro abitano in 
appartamenti faraonici di 
proprietà dell'azienda, uti
lizzando anche i pasti della 
adiacente foresteria della 
fabbrica per la loro intera 
famiglia, domestici compre 
si. e pagando per il tutto 
compreso cifre ridicolmente 
figurative molto esigue. 

« Tutti o quasi lo sanno. 
ma nessuno vuol parlare. Ma 
tali fatti non sono in con 
trasto con una situazione 
globale cosi pesante? .Mol 
ti sono i condizionamenti a 
livello locale, compresa pu
re i'attività di qualche sin
dacalista "zelante" (per lo
ro), ma il problema cosi 
vecchio e stantio bisogna 
ormai affrontarlo e risol
verlo. Come si può pensa
re di cambiare cerio strut
ture se ancora problemi co
sì scottanti ed impellenti 
non vengono affrontati e ri
solti, ma addirittura non vo
gliono essere — e cosi osti
natamente — neppure visti? 
Alcuni compagni delle Ac-

praffazione, e lor signori fi
niscono sempre per vincere 
perchè la loro forza deriva, 
oltre che da una assoluta 
mancanza di scrupoli, dal
la abilità attentissima e dia
bolica con la quale sanno 
legare tutti (dico tutti: dal 
più modesto degli inservien
ti e degli impiegati, fino ai 
maggiori dirigenti) al carro 
delle loro scorrettezze con 
la concessione di privile
gi, di vantaggi particolari, 
di benefici straordinari, di 
riconoscimenti indebiti, di 
assistenze decise ad perso 
nam. fuori di ogni norma. 
Le partecipazioni sono co 
si divenute un blocco di 
scandalosi interessi alla cui 
difesa sono tutti ferocemen
te aggrappati, tanto è vero 
che in tanti anni nessuno, 
né piccolo né grande, ha 
promosso uno scandalo nelle 
partecipazioni statali, delle 
quali, tra tanti personaggi 
anche di valore che ci la
vorano (meno che possono. 
in generale) uno solo, che 
noi si sappia e precisamen
te Glisenti. ha saputo sbat
tere la porta schifato. 

Voi dite, compagni, bis» 
gna fare qualche cosa su
bito. Ma non immaginate 
quanto questa opera di disin
quinamento sia delicata e 
ardua. Credete clic i comu
nisti non ne conoscano la 
necessità e l'urgenza? Le 
sentono come voi e forse 
meglio di voi. Ma non vo
gliono. giustamente, butta
re anclie il bambino con 
l'acqua .sporco e i respon-
sabili maggiori delle parie j 
cipazioni (incoraggiati, non 
dimentichiamolo, dalla DC) 
hanno saputo fare due cose 
ugualmente infernali: inzep
pare la vasca di « bambi
ni ->. ai quali con mille at
tenzioni sono riusciti a far 
aiistare l'acqua sporca, co 
si sporca che di più fetida, 
in Italia, non ne cottosela 
mo. Eppure non bisogna di 
sperare, compagni. Io .\oiio 
convinto che finiremo per 
farcela, e forse, chissà, an
cor prima che non pensia-
mi,; ma intinto snim 'l'ac- ' 
cado C'in voi: vengono nv>- j 
menti vi cui l'attendere pn i 
re degradante e vile. i 

Caro compagno Piccardo. | 

ciaierie di Terni (seguono 
nomi e cognomi che, per ov
vie considera/ioni, non ren
do pubblici). Temi ». 

» » • 

< Caro Fortebraccio, su 
l'« Unità » del 29 8 pag. 2 
è stata pubblicata una pre
cisazione di Agnelli in re
lazione alla sua denuncia 
dei redditi. Egli afferma di 
avere regolarmente pagato 
le imposte in base alle vi
genti disposizioni di legge. 
Io non intendo entrare nel 
merito del sistema tributa
rio italiano, ma voglio sol
tanto farti presente una mia 
considerazione. Agnelli pre
cisa che il .suo reddito lor
do nel 1977 è stato di lire 
1.078.000.000. per cui ha ver
sato al fisco L. 463.000.000. 
quindi il suo reddito di un 
anno è di L. 613.000.000. cor-
rispondenti ad un reddito 
giornaliero di L. 1.68-1.063. 

* Io sono un pensionato 
dell'INPS. nel 1977 ho per
cepito L. 1.973.-100. compren 
sive degli assegni familiari 
[)or una figlia a carico. Cal
coli alla mano, per raggiun
gere il reddito che Agnelli 
ha in un anno, dovrei anco 
ra campare almeno 310 anni 
D'altronde un operaio della 
Fiat che abbia un reddito 
annuo di I, 6.000.000 a mo
glie a carico. do|>o aver sod
disfatto il fisco, gli rimango
no L. a.iH-LOOO nette. Lui do
vrebbe lavorare soltanto 108 
anni. Questa è la giustizia 
e la libertà che "lor signo
ri" vogliono. Se ritieni di 
commentare questa mia, ri
corda che anche noi, inve
stendo oculatamente i no
stri risparmi, potremo un 
giorno essere come Agnelli. 
Viva la libertà. Tuo Gia
como Piccardo - Genova ». 

non puoi credere quanto mi 
è piaciuta (amareggiando
mi) la lettera che mi hai 
spedito, con i tuoi calcoli 
impareggiabili. Ti sei sol
tanto dimenticato di aggiun
gere che tra i due redditi 
netti, quello dell'operaio di 
lire 5.614.000 e quello del
l'avvocato Basetta, detto 
Agnelli, la differenza an
nuale che corra è di lire 
607.356.000 (a favore, natu
ralmente, di Basetta). Non 
ti pare che la meritocrazia 
(ammesso, e non concesso, 
che sia travolgente) risulti 
sufficientemente premiuta? 

Ilo Ietto anch'io che l'av
vocato Basetta non fa che 
ripetere con l'aria dell'in 
noccnte ingiustamente accu
sato: t Se ho forse colpa io 
se lo Stato ha fatto una leg
ge che prevede il vantaggio 
della * cedolare •>? Che do 
•ero fare, se non unifor-
marmici? ». Ma l'avvocato 
dimentica un piccai-) parti
colare: che questa legge 
gliela hanno (atta fare lor 
signori allo Stato. Credi for
se che la « cedolare » l'ab
biano inventata e voluta i 
metalmeccanici o i brac
cianti. i portuali e tutti gli 
altri lavoratori con i grossi 
pacchetti azionari che noto
riamente controllano e con 
le finanziarie familiari che 
possiedono? Così lor signori 
prima dettano le leggi alio 
Stato e poi gliene dònno vol
pa e lo minchionano. Gli 
sta bene. 

m » • 

Proprio mentre stavo per 
chiudere questa mia dupli 
ce risposta, mi è giunta una 
lettera del compagno Fla
vio Repetto di Ovada (Ales
sandria) il quale mi unisce 
una cartolina speditagli da 
amici, affrancata con un 
francobollo recante questo 
solenne ammonimento, sul 
quale il compagno Repetto 
richiama la mia attenzione: 
« TUTTI sono tenuti a cori 
correre alle spese pubbli-
d ie in ragione della loro 
canorità contributiva ». 

C'è spesso qualcuno che 
sostiene come in Italia man
chi il senso della satira. Se
condi me di satira ce n'r 
anche troppa, soltanto che 
non è umoristica, è tragica. 

Fortebraccio 

Che cosa accade nel Ciad e nelle isole Comore 

Due caporali di Giscard 
nella riserva dell'Occidente 

Ciad e Comore: due esempi 
clamorosi di intervento poli
tico-militare in Africa, Se ne 
parla poco, nel mondo. In Ita
lia non se ne parla affatto. 
Forse perché la potenza « coin
volta » è la Francia? 

Nel Ciad l'intervento fran
cese dura da sempre, nel sen
so che non s'è mai interrot
to. neanche dopo la decoloniz
zazione formale degli anni 'CO. 
Truppe francesi combatteva
no per conto del governo « fan
toccio v (è ancora lecito usa
re questa parola?) al tempo 
di De Gaulle, poi agli ordi
ni di Pompidou. Ora combat
tono al comando di Valeri) 
Giscard d'Estaìng. Prima i 
francesi hanno sostenuto il 
presidente Tombalbage. Poi, 
quando questi si è dimostrato 
incapace di fronteggiare la ri
volta delle popolazioni musul
mane del Nord e del Cen
tro, lo hanno fatto uccidere 
e lo hanno sostituito con il 
gen. Felix Malloum (un pri 
mo tentativo, fallito, di far 
fuori Tombalbage, fu orga
nizzato nel luglio 1973 dal mi
nistro francese degli Affari 
africani Jacques Foccart. l'uo
mo implicato nell'assassinio di 
Ben Barka; nel maggio suc
cessivo, Foccart fu silurato, 
ma i rapporti fra Parigi e 
l'Africa non cambiarono e il 
presidente ciadiano, logorato 
dall'uso, fu « getta'o va » lo 
stesso. Una raffica di mitra lo 
espulse dalla scena il 13 opri
le W75. 

Ma neanche Malloum ha 
funzionato. Nonostante la pre
senza di 3.000 fucilieri di ma
rina e di paracadutisti fran
cesi della Legione Straniera. 
appoggiati da aerei Jaguar, il 
regime di N'Djamena (ex 
Fori-Lami)) si è decomposto. 
Scendendo dal Nord, i guer
riglieri di Gukuni Ucddei, fi 
glio del vecchio Derdei, il va 
pò religioso dei Tubu, hanno 
occupato (essi dicono « libe 
roto») un numero sempre più 
alto (e più « meridionale *) 
di centri abitati e fortificati: 
Bardai che settant'anni fu era 
il più remoto presidio turco 
nel cuore dell'Africa; Zouar, 
Fada. Faiia-Largeau. E non 
basta. La guerriglia attira un 
numero crescente di giovani, 
lavoratori e studenti, anche 
nelle città formalmente anco
ra controllate da Malloum. 

A Tripoli, un portavoce del 
Frolinat (il Fronte di libe
razione del Ciad) ci ha detto 
che tutte le campagne, an 
che nel Sud pagano cristiano, 
sono con i guerriglieri: che 
propagandisti e militanti del 
Fronte agiscono nella stessa 
capitale; e che il governo dif
fida (con ragione) della fe
deltà dei suoi stessi fittizia 
nari e ufficiali. 

Come bloccare N 
una guerrìglia 

Queste affermazioni, certo 
di parte, sono confermate da 
un settimanale vonsereetorr 
come Le Pomt. non certo so 
spetto di simpatie per i mo
vimenti di liberazione di ogni 
razza e colore. Scrive Ix* 
Point: i Seguendo l'esempio 
dei loro compagni di Ahéché. 
a Est, dove il 70 per cento 
dei liceali sono entrati nelle 
file del Fronte, i giovani, in 
numero crescente, chiedono 
di raggiungere il Nord. Sei vil-
lagi della boscaglia, a' ere 
pascolo, alle l'J esatte, sono 
ben rari coloro che non ascoi 
tono t IM voce ufficiale del 
involo ciadiano in lotta *. 
cioè la radio del Frolinat... 
Fra S'Djamcna. Abéché. Mon 
go (nel Centro). Aboudeia e 
Am Timan mei Sud), i camio
nisti viaggiano solo in con
vogli scortati dall'esercito 
Lungo la frontiera sudanese. 
a partire dal forte di Adrc. 
tutta una regione sarebbe am-

Ncll'arcipelago tra Africa e Madagascar, Ali Soilih, an giovane laurealo 
alla Sorbona nel eluna del magiiio '68, era diventato presidente: 

il suo sogno anticoloniale è stato stroncato con l'assassinio da Bob Denard, 
un « katanghese » sbarcato sui posto con cinquanta mercenari 

La singolare carriera di Hissen Habré, da rapitore 
dell'archeologa francese Francoise Claustre a primo ministro 

I ! 

Il « catanghese » Bob Denard 
Camore 

ministrata dal Frolinat. E gli 
aerei militari volano ormai a 
grande altezza per evitare i 
SAM 7 dei guerriglieri ». 

L'esercito di Malloum si di 
sfa. Lo prova il fatto che, a 
Fuga Uirgcau, nel febbraio 
scorso, i combattenti del Fron
te hanno preso ben duemila 
prigionieri. 

Che fare? si. sono chiesti a 
Parigi. Ed ecco la grande 
v< pensata »: mettere accanto a 
Malloum un transfuga del Fro
linat. Hissen Habrc, e chia
mare questo pasticcio * gover
no di riconciliazione nazio
nale .>. 1 più grossi cervelli 
di Francia hanno sudato per 
arrivare a questo risultato: 
l'ambasciatore a S'Diamena; 
il consigliere di Giscard per 
gli Affari africani. René 
J'iurniac: il ministro della 
Coopcrazione Robert GaUeg: 
infine lo stesso Giscard in 
persona. L'incontro fra il pre
sidente francese e Hissen Ha
brc è avvenuto, in gran se
greto. a Bangui. capitale del
la Repubblica... Pardon: del 
l'Impero centro africano di 
S. M. Bokassa 1. Pretesto: una 
riunione fra Giscard e alcuni 
* fedeli > amici e alleati della 
Francia: Malloum. Mobutu. 
il primo ministro del Gabon. 
Leon Mébiame. e. natural
mente. l'imperatore Bokassa. 
Data: 22 agosto 1U7S. l'na 
settimana dopo, con gran fa 
sto. Malloum e ììabrj si som-
abbracciati a S'Djamcna. V. 
primo Ida i-r-po di una giun
ta militare) è diventalo pre 
siden'e del Ciad, il secondo 
prim<f ministro. 

Scatuialo. La stampi frati 
cese b trghese brontola. Quel 

fotografato nella capitale delle 

la di sinistra prolesta '".digita 
ta. Perché? Perette si dà il 
caso che Hissen Habré sia lo 
stesso capo « ribelle » eli e 
quattro anni fa (21 aprile 
1974) rapi l'archeologa fran
cese Francoise Claustre e che 
se la tenne ben stretta fino al 
30 gennaio 1977. (piando si de
cise a liberarla in seguito al 
pagamento di un grosso riscat
to. e in circostanze tuttora 
oscure. 

All'epoca dell'affare Clan 
stre. Habrè era il n. 1 del Fro
linat. e parlava con grande 
disprezzi} di Malloum e dei 
suoi ufficiali. « Sono — dice
va — dei gorilla che non san 
no scrivere neanche i loro 
nomi ì>. Seanche con i frati 
cesi fu tenero. Fece fucilare 
il comandante Galopìti. invia 
to come negoziatore d'i Pari
gi. A quelli che io avvicina
vano. diceva con enfasi di ave
re rapito la signora Claustre 
* per mettere la Francia neo
colonialista 'lavanti alle sue 
resfyinsabilità... per far co
noscere al mondo la causa e 
gli obiettivi del Frolinat ». Ep 
pure.. 

Eppure ci sono in tutta la 
vicenda degli angoli molto 
bui. che suscitano pesanti so
spetti. Due francesi che ne
goziarono «• tu privato ì la re
stituzione di Francoise Clou 
stre. Marie Laure de Decker e 
Ragmond DefMirdori. licitino di
chiaralo a Nome! Olw.-va 
t iur che ;I ne" primo ministro 
ciadiano tento di far assas-
siuare la donna ortaggio nel 
1976. In agosto, infatti. Ha 
bre era stato silurato e .sosti
tuito da Gukuni alli testa del 
Frolinat. Qual era lo scopo 

dell'assassinio, per fortuna 
mancato? RisfXiiidono i due 
negoziatori: « Impedire che 
Gukuni e Gheddafi (amico. 
alleato e protettore del mio 
vo capo guerrigliero. S.d R.) 
traessero profitto agli occhi 
della pubblica opinione moti 
diale dalla liberazione di Frati 
coise ». E aggiungono di ave 
re saputo questi particolari 
x dalla viva voce di uomini 
del Frolinat, e della stessa si
gnora Claustre ». 

Sasce, a posteriori, mi so
spetto: che Hissen Habré fos
se. fin dall'inizio, un doppio
giochista. un agente dei ser
vizi segreti francesi; che il 
rapimento dell'archeologa a-
resse lo .scopo di fare gran 
chiasso intorno al suo nome. 
in vista di una futura « uti
lizzazione » da parte di Pa
rigi (il super spione Foccard 
era ancora in sella...); che, 
vistosi perduto e abbandona
to da amici, amici nemici, ed 
ex nemici, e ridotto con soli 
cento seguaci, il capo depo
sto abbia meditato una truce 
vendetta sull'ignara Francoi
se... ma davvero ignara? E 
poi. perchè abbandonato? Non 
è stato forse. Hissen Habré. 
tirato fuori dalla manica dì 
Giscard come un asso pre
zioso e ben conservato? Se 
si riuscisse a far ]xirlarc gli 
archivi ]xirigini. si troverebbe 
certamente una risposta ad 
ogni domanda... 

« Nell'orbita » 
della Francia 

Ed ora, le Comore. Qui la 
vicenda è meno complicata, 
meno misteriosa. E forse an 
che più sporca. Questo grup
po di isole (le Isole della Lu
na. poiché in arabo Kamar si
gnifica appunto Lusn) è in
dipendente dal 7 lugli') 1975. 
Primo presidente è Ahmed Ab-
dallah. già primo ministro al 
tempo dei francesi, t Le Co 
more — dice Ahdallaìi — so 
no come una figlia che si spo
sa e alla quale bisogna dare 
casa e corredo *. IM metafo 
ra è chiara: le Comore deb 
botto restare r nell'orbita » 
della Francia e (ben inteso) 
t dell'Occidente i. Parigi, co 
mungile, si assicura un pvd 
à terre: Ma gotte, ma del'e 
quattro isole che formano l'ar

cipelago (le altre sono la 
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Grande Canora, Anjoii'in e 
Mohéli), decide con un refe 
rendimi di restare sot'.) la 
bandiera francese (un buon 
lavoro, signori Jouriikic e 
Gal'.en!). 

Agosto 1975. A un mese dal
l'indipendenza. colpa di Stato. 
Abdallah è deposto. Prende il 
potere Ali Soilih. agronomo, 36 
anni, laureato alla Sorbona. 
Alla testa di una coalizione 
formata dall'Unione demoera 
tica camorana e dal Ragqrup-
{Minienti) democratico del po
polo comorano, Soilih affron
ta. e tenta come può di ri
solvere. i gravissimi problemi 
del minuscolo Stato: quattro 
centomila abitanti, quasi tutti 
musulmani. 2 500 cattolici. 900 
europei, eterogeneità etnica 
(arabi, africani, mulatti, mal
gasci di origine asiatica), mol 
ta religiosità (670 moschee. 
un primato mondiale prò ca
pite). ma anche molta pover
tà. Le isole producano solo 
ilang ilattg, un fiore profuma 
tìssimo la cui essenza finisce 
nei flaconi dei « mercanti d> 
bellezza > parigini. 

1 metodi di Soilth sono auto 
ritari, certo. E la società che 
egli tenta di costruire ha i 
colori splendidi, ma illu-ori. 
dell'utopia. Il presidente J> 
cenzia tutti i burocrati ere 
ditati dal passato colon.ale. 
e li sostituisce con giovani 
lavoratori, spesso illetterati 
(75 comorani su cento sono 
analfabeti): brucia in jtinzza 
tutte le scartoffie: concede il 
roto a tutti, uomini e dotine. 
a partire dai 14 anni: esorta 
le donne a togliersi il velo: 
abolisce le costose feste uu-

zndi. tutine sx si dimette », con 
tutti i suoi ministri, che sono 
pregati di tornare nei villag
gi, -i presso le rispettive ma
dri ». E trasferisce il potere 
» al povolo v. 

Questo * goscista » afro fran
cese, che t ha fatto il maggio 
6S * con migliaia di giovati 
parigini, vuole realizzare nel 
suo piccolo microcosmo isola
no, fra l'Africa, il Madagascar 
e l'India, un sogno sessantot
tesco. Gheddafi lo finanzia, da
to clic Parigi gli ha tagliato 
< fondi. Mosca e Pechino lo 
studiano con interesse. Ma 
anche Washington. E di lui 
ixirlano. con simpatia, i me
dici italiani « cooperanti »•, t 
perfino i bollettini delle mis
sioni. Cappuccini di Strasbur
go e suore di Sótre Dame d8 
('•race non vengono infatti di
sturbati. Anzi. E' in un'atmo
sfera di festa che il vecchio 
rescovo Leon Adolphe Mess-
mer celebra il 50. del suo sa
cerdozio 

Ma Giscard non perdona. 
.•\nc/ii' perchè Soilih ha avuto 
l'audacia di nazionalizzare la 
compagnia aerea Air Conto-
re, che appartiene a suo cu
gino Lebret. VII torrente di 
calunnie viene rovesciato sul 
r. ribelle » che ha osato rompe
re con Parigi. Soilih è accu
sato di fumare hashish, di 
dare ascolto ad avventurieri 
dal losco passato, infine di 
credere nella stregoneria. Vie
ne fatta circolare una voce: 
che il presidente sarà rove
sciato da un uomo che avrà 
un cane al suo fianco. E Soi
lih (così almeno scrivono i 
giornali interessati a scredi
tarlo) (a sterminare tutti i 
cani. Vero? Falso? Falso, co-
munque. è che il presidente 
abbia fatto uccidere tre oppo
sitori. Essi sono infatti tut
tora vivi e vegeti. 

Lo notti' fra il 12 e il 13 
maggio scorsi, circa cinquan
ta mercenari bianchi agli or
dini del famigerato * katan
ghese » Robert (Bob) Denard, 
50 anni. « mi soldato di ven
tura che — scrive Time — 
ha lasciato le sue impronte 
sanguinose in innumerevoli 
battaglie africane negli ulti
mi 23 anni », .sbar.rn.io s'i 
una spiaggia presso Moroni, 
la capitale delle Comore, mas
sacrano la guardia del corjM) 
presidenziale, catturano Soi
lih. poi lo uccidono a sangue 
freddo. La giustificazione: 
f Ha tentato di scappare ». Al 
momento dello sbarco, Denard 
aveva con sé un cane lupo 
tedesco. 

Due uomini hanno finanziato 
l'operazione. L'ex primo pre
sidente Ahmed Abdallah e il 
ricco uomo d'affari Moham-
med Ahmed. I servizi segreti 
francesi l'hanno organizzata 
(pudicamente, Time scrive che 
* l'hanno approvata >, le -t han
no dato l'ok i-). 

/ due finanziatori diventano 
i co presidenti ». Ma Bob De
nard se ne infischia. Si fa 
chiamare « Presidente S. 1 », 
mette i suoi * killcrs > a capo 
della polizia, del piccolo eser
cito di duecento uomini (che 
non ha sparato un colpo), del
le p'^re. dei telefoni. Poi si 
converte all'Islam, cambia no
me: Miistafa Muhadju. Spo
sa una comoranu. Son ha 
nessuna intenzione di andar
sene. Si atteggia sempre più 
a « ragià bianco v, come il 
Brooke di Salgari 

Ogni notte, i mercenaii met
tono camion e autopompe di 
traverso sulla {Usta aerea di 
Moroni. Hanno futura che ar
redino truppe da qualche {Mie 
se africano. () cubani... 

llebrè e Denard: uno ha In 
pe'le nera, l'altro bianca. Ma 
che deferenza fa? Sono due 
' i aixnali v di Giscard. detto 
l'Africano. 

Arminio Savioli 

La mostra di Giorgioite a Venezia 

In quei paesaggi 
c'è già Renoir 

Il nuovo sentimento della natura, nell'arte 
del grande maestro del Rinascimento, per molti versi 
anticipa le conquiste espressive del nostro tempo 

Dal nostro inviato 
VENKZIA — I-«. I I K M M 
* (ì.oruioiu a Venezia •. i he 
è Mata iiuiiimirat.i .»iie lì.ii 
Iene dcllWecadeni.a xtiHrùi 
pomeriggio dal p iwd . t r . e 
della Camera Pio'.ro Iimr.io 
e che resterà -iporia fi-i.i al 
30 novembre, concluda il r.e-
co ciclo di mamfe.-inzion: e. -
lebratne dei cinquecento a.i 
ni della nascita del l'artici a 
(.hanno «unto spicio le mo-
>:re e il comegao ìnterna-
z-ioiule di studi a Ca.ste!-
fraivo. il corv» d: Alta Cul
tura alla Fondazione Cini e 
i cataloghi ragionati di tut'e 

I-i iiv^tra alle ( f i l iere 
dv-!i'.\it adein:. i. c!i«- è ;-\i-
t.i realizzata 1:1 ce!l.ibo:\i-
zio.v tra i! Comaiv e la N-. 
\ r.iiteiuK'iìza a. H. s: Artisti 
e: e Storie: d. Venezia, è 

'••r^ 1 1' 

le ) . 

corre.kit i (\,\ un importante I 
iMl.i'.ouM cu4 han.io collabi ! 
rat-i molti -.pe«iaìi--ti e die . 
contiene due introduzioni: la j 
prima d: Ter.-vo Picnati-, i 
i (ili ni zi d. (tiorgione>; la ! 
.MVO'ida di Rodolfo Paline I 
tinnì. «I due "creati" di j 
(iio.m.one: Sebastiano e Ti I 
ZM'IO r. 4 

L'alle-tniiento, che è o>n- i 
tnppuntalo <\A un essenziale 
apparato didattico, pre.-eota 
c«ju sobrietà e bella evidenza I 

oporo d. (IiorgfMe. Giovati
li- Beih.i:. AlbreJit Durer. 
Bartolomeo Montagna, del 
!<i >cuola d: Vittore Carpai-
c o . d. Cima d.\ Collegllano. 
I^or.nzo IA>UO. Sebastiano 
IVI Piombo. Tiz.ano Vecel 
l.o. Giovanni Antonio da Por
denone. .vulture di Tullio 
lombardo e dellì bottega da 
lombardo, incisioni dello 
Zanetti. 

l'n po' dt delusione c'è sta 
ta per la * Giuditta » di I.e-
mngrado e la « Venere » di 
I)r« sda. che ragioni ben fon
date non hanno consentito 
di trasferire. Il materiale e-
spo-to e. dunque. » residen
te » a Venezia, ben noto ma 

parte con la luce nuova clic 
j l : v iene d.i recenti restati 
n : numero.-*- opere sono sta 
ti soltanto spostate da altre 
sale delle Gailer.e dell'Ac
cademia: ma è l'insieme che 
risulta affascinante, elle do
cumenta la formazione e le 
i>rii*i!ìi pittoriche di Giorgio 
ne. il suo grandioso riverbe
ro anche su grandi ner.-"-
.ìaiità ind pehdent. come Se-
ivi.-tiaivo Dei Piomlxi e Ti-
7.ano e. addirittura. l'assi
mila/ione d ie ne fa il ma
gli.fico otianteniie Bellini 
•.iella stupendo pala — co-
s".ruz:onc d. luci e d amo 
ri»s. -e.isi in aperto spazio 
— ton i sai.n Girolamo. Cri
stoforo e Ludovico. 

G.o.-g \me. v. sa. per la .-. n 
li.ev^ t sfolgorante vita, per 
le p ' . ' l e «.p.Tc i e n e che 
ce.stitu.s.-or.o il vili catalo
go. è stato uno straordma-
r.o mistero nel!.; sto-.a del 
l'arte ital ana. Dr-po la .gran 
de m.istra i \ mvi.m.i de! 
W~>5 tale mistero è stato s -
stematicanvnte penetrato e 
alcune cose si scino precisa
te e chiarite. Ciò tini toglie 
die s ano necessirie ricerche 
comp'.es-v anche p . r sp.e-
gare u:\i pittura s t ia : come 
dimostra il recente volume 
di S. Settis * I«i Tempesta 
interpretata >. 

Ad esempio, nella mostra 
alle Gallerie dell'Accademia, 

Giorgione, e La vecchia » 

s: vedi molto Ixsie quanto 
abbiano contato per il gio
vanissimo Giorgione. appe
na tra-.fer.tOM a Venezia, 
sia Giovanni Bellini sia Du
rer; e. come nel 1508 nella 
esecazioiv degli affreschi 
al Fondai-» dei Tedeschi :! 
g.o\ anissinio. e otyionesco 
Tiz.aiio scarti quasi violente

mente daiia maniera <k-l 
maestro G.org;o:>e. Ma. cu 

r.os-amente. mono nel làU) 
Gior.gio.ie. e trovandosi Ti
ziano a f.n.re. come vuole 
la trad.zioiH'. alcuni capola
vori d. Giorgione. propr.o 
in (|iksto lavoro Tizia.io si 
addolcisce e torna giorcione-
sco e a tal punto che in quel 

sublime t Corni-nò » del I»u 
vre. per decenni attribuito a 
Giorgine e poi ora dato a 
Tiziano, nel concreto della 
mt-ravigliosa materia pitto 
n e i . del colore infuocato e 
misteriosi, della immagina
zione mas.cale d: tutta la 
s.t'ja/ror.e. nell'impasto fr-i 
la materia «Ielle iiise e del 
IOMIIO non s; r.vsci- faci 
tiH"»t.' a d.st i.giiert- la meo 
te ma H» d. Giorgione dail.i 
niente mano di Tizia no »• si 
.he questa viblimc. p.u ìfi 
ia . omorosa immersio :«_• 
giorgiom sca dell'uomo nei'.i 
natura mentre fa m.is ca e 
ami . e una immagine chi 
ha una e.iorme riserva di pit 
tnra per il futuro anche dop.> 
Coiirixt. Ma net. Moi-.t e 
Renoir. ma add r.ttura dopo 
li gra: ie Cé/anne. 

Il fatto e e IH- Gionfion»'. 
con le suv pochissime opere. 
tutte essenziali, aprì una vo 
rag.ne neila pur grande tro 
di/.one deila p.ttura quattro
centesca a Venezia e ;n Ita
lia: e per questa voragine 
pa.ssò tutto un nuovo corvi 
moderno, un modo di sent.-
re. di immaginare e di fare 
la pittura. È il risucchio di 
tale vorag'ùie prende Tizia
no fino a « Amor sacro e 
amor profano > e ai e Bac
canali # fin- infiammarono 
col moto della carne ancora 
il grande Poussin. 

Quanta {une iia la nv.w 
c i in questo decennio foll
ie. Lino Ì310. deila pitto 
ra veneziana rivoluzienam! 
Certo — è staio lirg-im^nle 
chiarito — Giorgione f i pit
tore colto, .ntellettuile. !.": 
lonfidenza d. filo-ofia. m i 
s.ea. poesia. Ma con lui la 
p mira (esso di es-eiv .in 
(ella d. sign.Leali ideologia 
mente el-iljorati IM una fa-se 
pnm.ir.a. I„i pittura ehi*- ;! 
grande |>»tere di « panare * 
dirittamente, corsereiamenv. 
l.lsas.'11'l.b.ime.lie p^T il Sen
so umano nella sua qual tà 
più terrestre, più naturile. 
più erot.ci Certo è impor 
tante poter arrivare » ( inni 
s.-.-re. nella t Tempesta > <•» 
sa signifk hino la * z.ncann » 
a:\ bambini e quei m stc 
r.i.vi * .-,(>:dato » >orrid- n*e. 
Ma djve c'è da jvrdere dov 
vero la testa e a seguiri 
quella luce eli.- la folgore 
sin.sciando r.versa sulla na 
tura infinita per rilevarli, e 
a scopnre a questo Iwgìiore 
Ìohmico la fras».Ie luce della 
carne in mezzo al verde- (ma 
chi ha contato mai quante 
sono le meravigliose tonah'à 
del verde accumulate dal 
colore in questo paesaggio 
«.OH figure cosi moderno elic
gli impressionisti non hanno 
fatto meglio?». 

Giorgione nifonna in un 
senso umano laico e natu

ralista tufo ciò clic vede 
e t o r à c«':i la pittura, cen 
l'occhio del pittore. Dopo di 
ini anche la p.ttura relig'o 
sa sarà altra coso. I,a 
» Tiinpesta/>. come gli al tn 
nuadr. di Giorgione. può na
scondere dei misteri: ma 
una ic.v.1 è ch.ar.ssima' qji 
la pitturo ha preso coscienza 
ddi.i s.ia potenza di espres
sione. della sua aut<*iomia 
hnca rispetto ai significati 
idt-o.oit.ii prefabbricati e ri
spetto ai roecsonto rcl.gioso 
o morale. La prova prova
ta e :i vo.to allucinante, co
me quello d: una folle di Gè-
r.eauit. d. Ila < Vecchia * un 
po' demente che regge il 
cartigi o * to', tempii *. Co
ni. iicia. nisMiim-i. la straor
dinaria vicenda della pittu
ra moderna, del realismo mo
derno co.ne unità di muta
zione d •IL' co-e naturali e 
di espressone d«%gli spesso
ri più profondi e -.egreti d-ì-
I'an mo e de! sentimento u-
m, ni. 

A ripensarci bene non era 
poi cosi fuori strada, in pie
no Seicento, quel Visitatore 
clic, nella * Chiamata di San 
Matteo > del Caravaggio a 
San Luigi dei Francesi, nien
te altro vedeva che t un pen-
s'ero di Giorgione >. 

Dario Micacchi 
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